
Israele  ha  assolto  l’assassino  di
Eyad  al-Hallaq.  Poi  Ben-Gvir  ha
definito terrorista sua madre.
Yumna Patel 

7 luglio 2023 – Mondoweiss

Un tribunale distrettuale israeliano ha assolto l’agente della polizia
di frontiera che nel 2020 sparò e uccise un palestinese affetto da
autismo che era disarmato e stava scappando dalla polizia.

Tre anni dopo gli spari che provocarono indignazione a livello internazionale un
tribunale israeliano ha prosciolto un agente della polizia di frontiera israeliana
che uccise un palestinese affetto da autismo.

Giovedì  il  tribunale distrettuale di  Gerusalemme ha stabilito che il  poliziotto,
inizialmente incriminato per omicidio colposo, agì per “autodifesa” quando sparò
e uccise il trentaduenne Eyad al-Hallaq.

Il 30 maggio 2020 al-Hallaq si stava recando a una scuola per disabili nella città
vecchia  di  Gerusalemme  est  occupata  quando  venne  inseguito  da  agenti
israeliani.  All’epoca  la  polizia  affermò che  al-Hallaq,  che  era  autistico,  stava
comportandosi in modo “sospetto” e che era armato, per cui gli agenti gli avevano
sparato. In seguito venne dimostrato che era disarmato.

Secondo quanto riportato da Al Jazeera, nella decisione di giovedì del tribunale
l’uccisione di al-Hallaq viene descritta come un “tragico errore”, affermando che
l’agente  “aveva  preso  una  decisione  in  pochi  secondi  in  una  situazione  di
pericolo,”.  Il  tribunale ha aggiunto che il  poliziotto,  la  cui  identità è rimasta
nascosta all’opinione pubblica, aveva agito in “buona fede” perché convinto che
al-Hallaq fosse un “aggressore”.

Immagini video postate sulle reti sociali dopo la decisione del tribunale mostrano
la madre di al-Hallaq, Ranad, urlare disperata nell’aula del tribunale, e avrebbe
gridato: “Siete tutti dei terroristi, mio figlio è sottoterra.”
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Il  padre di  al-Hallaq,  Khairi  al-Hallaq,  ha detto ai  giornalisti:  “In sostanza il
tribunale ha detto alla polizia: ‘Fate quello che volete agli arabi. Non sarete puniti
per questo’.”

Video  postati  sulle  reti  sociali  venerdì  7  luglio,  il  giorno  dopo  l’udienza  in
tribunale,  mostrano  Ranad  al-Hallaq  affrontare  un  gruppo  di  manifestanti
israeliani, tra cui il ministro della Sicurezza nazionale Itamar Ben-Gvir, di estrema
destra. Benché Mondoweiss non abbia potuto comprendere quello che viene detto
nella discussione tra i due, secondo un tweet di Tamy Abdul Ben-Gvir avrebbe
urlato: “Vattene, terrorista,” alla madre di al-Hallaq.

In risposta alla decisione della corte Ben-Gvir ha affermato: “Gli eroici soldati che
proteggono lo Stato di Israele con le proprie vite avranno un ampio e totale
sostegno da me e dal governo israeliano.”

Secondo Haaretz l’agente della polizia di frontiera verrà reintegrato in servizio e
parteciperà “tra poche settimane a un corso per comandanti”.

Affermazioni contraddittorie

Durante l’indagine e il procedimento giudiziario i genitori di Eyad al-Hallaq hanno
accusato gli inquirenti e i pubblici ministeri israeliani di essere stati indulgenti
con l’agente e che egli avrebbe dovuto essere imputato di omicidio volontario
invece che colposo, che comporta una pena massima di 12 anni.

L’atto  di  accusa  contro  il  poliziotto,  presentato  nel  2021,  specificava  come
l’accusato avesse sparato ad al-Hallaq allo stomaco mentre era intrappolato con la
schiena contro il muro, nascosto dietro un cassonetto della spazzatura. L’agente
gli sparò una seconda volta al petto mentre era a terra ferito, uccidendolo.

Il poliziotto sostenne che “sospettava che al-Hallaq fosse un terrorista” perché
portava guanti e mascherina neri, cosa per niente strana dato che si era all’inizio
della  pandemia  da  COVID-19,  e  “nel  camminare  si  era  fermato  varie  volte
guardando indietro.”

Al-Hallaq stava andando a scuola alle prime ore del  mattino e sarebbe stato
spaventato dal gruppo di poliziotti israeliani che si trovavano nella zona e gli
avevano detto di fermarsi. Immagini di una telecamera di sorveglianza mostrano
al-Hallaq che si allontana di corsa dai poliziotti, guardando affannosamente dietro



di sé mentre gli agenti lo inseguono.

Nella sua testimonianza il poliziotto ha anche affermato di temere per la vita di
una donna che si trovava nelle vicinanze, sostenendo di essere stato “sicuro che
al-Hallaq fosse un terrorista  che intendeva compiere una strage e  stava per
uccidere una donna.”

Secondo Haaretz l’agente ha detto che dopo che al-Hallaq era entrato in un
gabbiotto dei rifiuti avrebbe “sentito le urla di una donna,” affermando: “Da ciò
che  ho  potuto  vedere  il  terrorista  stava  per  uccidere  la  donna.  Erano  urla
terribili,” ha sostenuto. “Per come l’ho vista io, stavo salvando questa donna.” La
donna risultò essere l’insegnante di  al-Hallaq e l’unica testimone degli  spari.
Disse che stava gridando ai poliziotti di non sparare ad al-Hallaq, spiegando loro
che si trattava di un disabile. Affermò che gli agenti ignorarono le sue invocazioni
e gli spararono ugualmente.”

Lo scorso anno, poco dopo l’uccisione di suo figlio,  Ranad al-Hallaq raccontò
questi  eventi  a  Mondoweiss,  sostenendo che egli  si  era  “rannicchiato  per  la
paura” nascosto dietro al cassonetto, e gridava: “Sono con lei,  sono con lei,”
indicando la sua insegnante.

“Lei (la docente) vide quello che stava accadendo e urlò alla polizia di fermarsi,
dicendo  che  egli  era  un  disabile,”  affermò  Ranad.  “Ma  non  si  fermarono  e
continuarono a gridare ‘terrorista!’ in ebraico.”

Di  rado poliziotti  e  soldati  israeliani  rispondono dei  crimini  commessi  contro
palestinesi.  Secondo  un  rapporto  di  maggio  dell’autorità  di  controllo  statale
israeliana nel  2021 l’1,2% delle denunce contro funzionari  della sicurezza ha
comportato un’incriminazione.

Adalah  –Centro  Giuridico  per  i  Diritti  della  Minoranza  Araba  in  Israele  ha
condannato la polizia e le forze di sicurezza israeliane perché non seguono le
adeguate procedure prima di aprire il fuoco, affermando che l’“assoluta impunità”
che  i  funzionari  ottengono  nelle  indagini  per  omicidio  colposo  comporta
“un’estrema facilità nell’uso delle armi da fuoco da parte degli agenti di polizia e
delle guardie giurate quando si tratta di arabi.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Una  milizia  kahanista  per
Netanyahu
Redazione di Haaretz

28 marzo 2023, Haaretz

Nel  suo  discorso  di  lunedì  sera  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ha
ripetutamente evocato il pericolo di una guerra civile. Come si addice al nostro
provocatore nazionale, lo ha fatto anche mentre insultava e calunniava i  suoi
oppositori. “C’è una minoranza estremista che è disposta a fare a pezzi il Paese e
sta  alimentando  una  guerra  civile”,  ha  accusato,  aggiungendo  che  questa
minoranza “usa la violenza, è piromane, minaccia di fare del male ai funzionari
eletti, sostiene la guerra civile e il rifiuto [di fare il servizio militare], che è un
crimine orribile”.

Ma non ha detto una parola sul suo ruolo nel portare Israele sull’orlo della guerra
civile. Al contrario, nel suo discorso Netanyahu ha insistito sul fatto che lui, a
differenza di chi si oppone al colpo di stato contro il nostro sistema di governo,
“non è disposto a fare a pezzi la Nazione”. Ma come al solito, le sue parole non
hanno alcuna relazione con le sue azioni. Poco prima di rivolgersi alla Nazione per
dire di essere disposto a congelare le leggi sulla revisione della giustizia fino alla
sessione estiva del parlamento per amore del “dialogo”, ha firmato un impegno a
istituire una guardia nazionale che sarà subordinata al Ministro della Sicurezza
Nazionale Itamar Ben- Gvir. O in parole povere, una forza di polizia privata di
Ben-Gvir.

Ben-Gvir,  discepolo  di  Meir  Kahane  [1932-1990,  rabbino  ultranazionalista  e
razzista imprigionato negli Stati Uniti e in Israele per atti di terrorismo, fondò la
Lega per la Difesa Ebraica, ndt.], è un criminale aggressivo, estremista e già
condannato. Formare una milizia subordinata a lui piuttosto che alla polizia è una
mossa irresponsabile che metterà inevitabilmente in pericolo gli israeliani che
non hanno commesso alcun crimine. Un leader politico che non ha intenzione di
arrivare a una guerra civile non istituisce e finanzia una forza di polizia privata
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armata per il membro più estremista del suo gabinetto. Questa mossa dimostra
chiaramente che Netanyahu si sta preparando alla guerra civile.

Netanyahu ha guadagnato tempo fino all’estate per sopprimere le  proteste e
impegnarsi in un “dialogo”. Ma a quanto pare intende utilizzare questo tempo
principalmente per essere meglio preparato alla prossima ondata di proteste. E
lui  e il  suo partner kahanista affronteranno l’ondata con una forza di  polizia
privata a loro disposizione direttamente subordinata al Ministro della Sicurezza
Nazionale, non al commissario di polizia Kobi Shabtai. La sua bandiera non sarà
la bandiera israeliana, ma la bandiera del movimento Kach di Kahane. A giudicare
dalle sue azioni, Netanyahu non è indirizzato alla pace, ma alla guerra.

È facile indovinare chi si unirà ai ranghi della milizia. Lunedì, un manifestante di
estrema destra ha picchiato con un bastone il giornalista televisivo di Channel 13
Yossi Eli che stava seguendo una manifestazione a Gerusalemme, e gli ha rotto
una costola. “C’erano alcune decine di attivisti di La Familia [gruppo di ultras
sostenitore del Beitar Jerusalem, ndt.] e dei suoi satelliti”, ha detto, riferendosi a
un gruppo di ultra tifosi di calcio. “Stavamo da un lato per trasmettere e hanno
iniziato ad attaccarci, a sputarci addosso, a lanciarci uova e altri oggetti. Il mio
cameraman, Avi Cashman, è stato colpito alla testa con un bastone e io sono stato
colpito  alle  costole.  La  polizia  ha  cercato  di  intervenire,  ma  non  erano
abbastanza”.

Le truppe d’assalto Netanyahu/Ben-Gvir presenti alla manifestazione di lunedì a
sostegno della revisione del sistema di giustizia non erano altro che un provino di
ciò che attende i manifestanti dopo la pausa primaverile del parlamento, una volta
che  la  forza  di  polizia  privata  sarà  istituita  e  tutta  l’organizzazione  sarà
completata.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Perché il pogrom di Huwwara era
inevitabile
Maureen Clare Murphy

27 febbraio 2023 – The Electronic Intifada

All’inizio  di  gennaio,  mentre  Israele  stava  formando  il  suo  governo  più
apertamente  di  estrema destra  mai  varato,  Nadav  Tamir,  un  ex  diplomatico
israeliano  e  attuale  direttore  di  un’organizzazione  lobbystica  J  Street,[
associazione  sionista  moderata,  ndt.],  ha  dato  un  profetico  avvertimento.

Tamir ha affermato che Zvika Fogel, una figura precedentemente poco conosciuta
che ora presiede il Comitato per la sicurezza nazionale del parlamento israeliano,
“esprime apertamente la velenosa verità” del partito Potere Ebraico di Itamar
Ben-Gvir, un attore chiave nella coalizione di governo di Benjamin Netanyahu.

Tamir afferma che mentre Ben-Gvir potrebbe desiderare di mascherare i suoi
obiettivi estremisti con un linguaggio moderato, Fogel “ha parlato con orgoglio
tranquillamente e ad alta voce: vale la pena ascoltarlo”.

Fogel  ha  svolto  quel  ruolo  lunedì,  elogiando  l’effetto  “deterrente”  dopo  che
centinaia  di  coloni  hanno  attaccato  le  comunità  palestinesi  nel  nord  della
Cisgiordania, dando fuoco a case e veicoli palestinesi.

Un  palestinese  di  37  anni  è  stato  ucciso  durante  questa  furia  durata  ore,
organizzata dai coloni dopo che due fratelli israeliani sono stati uccisi a colpi di
arma  da  fuoco  a  Huwwara,  l’epicentro  della  rabbia  violenta  della  folla  di
giustizieri.

Mentre Netanyahu e Ben-Gvir facevano finta di invitare gli israeliani ad astenersi
dal farsi giustizia da sé, Fogel ha intrapreso una campagna mediatica esprimendo
la sua approvazione per la devastazione.

Fogel ha affermato: “Una Huwwara chiusa e bruciata – questo è quello che voglio
vedere”. Ha spiegato: “Questo è l’unico modo per ottenere deterrenza. Dopo un
omicidio  come  quello  di  ieri  dobbiamo  bruciare  villaggi  quando  [l’esercito
israeliano] non agisce”.
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Fogel in seguito ha ritrattato i suoi commenti e si è contraddetto dicendo: “Ho
detto  che  lo  Stato  è  quello  che  dovrebbe  agire  per  scoraggiare  i  terroristi,
sicuramente non i civili”.

Ma a quel punto i seguaci del suo partito e gli aderenti all’ideologia suprematista
che esso rappresenta avevano già ricevuto il messaggio, forte e chiaro.

“Violenza autorizzata dallo Stato”

Anche se chiedere ai vendicatori “di non farsi giustizia da sé” lunedì era la linea
del governo Netanyahu, essa è smentita da tutto ciò che la coalizione di governo
ha detto e fatto fino ad ora.

Breaking the Silence,  un gruppo di  veterani  [dell’esercito,  ndt]  israeliani  che
denunciano quanto avviene nei  territori  occupati,  ha affermato lunedì  che “il
pogrom di Huwwara è stata una violenza autorizzata dallo Stato”.

Rappresentati  ai  massimi  livelli  del  governo,  “i  coloni  si  sono  scatenati
impunemente  perché  sanno  di  avere  lo  Stato  dalla  loro  parte”,  ha  aggiunto
Breaking the Silence.

E questo include l’esercito israeliano, la cui funzione principale nella Cisgiordania
occupata è proteggere i coloni che vivono in colonie per soli ebrei costruite in
violazione del diritto internazionale.

B’Tselem,organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani,  ha  sottolineato  la
“sinergia”  della  cooperazione:  “I  coloni  effettuano  l’attacco,  i  militari  lo
proteggono,  i  politici  lo  sostengono”.

Rifiutando le affermazioni che suggerivano che il governo israeliano avesse perso
il controllo, B’Tselem ha affermato che “è proprio così che si manifesta il controllo
israeliano” e ha aggiunto che “il pogrom di Huwwara è stata una manifestazione
estrema di una politica israeliana di lunga data”.

Il precedente di Hebron

Per un altro tragico esempio di questa politica bisogna guardare alla città di
Hebron, in Cisgiordania.

Un giorno, 29 anni prima del pogrom dei coloni a Huwwara, Baruch Goldstein, un



colono ebreo nato negli Stati Uniti, sparò nella moschea di Ibrahimi, massacrando
29 uomini e ragazzi palestinesi.

Goldstein era un seguace del rabbino genocida Meir Kahane. Ben-Gvir, il ministro
della Sicurezza Nazionale di Israele, definisce sé stesso come un “discepolo” di
Kahane, come ha affermato The Times of Israel, e considera Goldstein un eroe.

Sulla scia del massacro di Goldstein, Israele intensificò le sue misure repressive
contro  i  palestinesi  e  spartì  la  moschea  Ibrahimi  a  favore  dei  coloni  –  un
precedente  che  Israele  potrebbe  tentare  di  ripetere  alla  moschea  al-Aqsa  di
Gerusalemme.

Da allora i coloni hanno sequestrato proprietà palestinesi nella Città Vecchia di
Hebron, rendendo il suo ex cuore commerciale una città fantasma chiusa.

Lunedì, dopo che l’esercito israeliano ha chiuso i negozi palestinesi a Huwwara,
agli osservatori non è sfuggito il parallelo con Hebron.

Lungi dal fatto che Israele non gradisca la violenza dei coloni, quest’ultima è un
mezzo necessario per raggiungere l’obiettivo dello Stato di svuotare la Palestina
della  sua  popolazione  nativa  in  modo  che  possa  essere  sostituita  da  coloni
stranieri.

La violenza dei coloni, compresi i massacri durante il periodo della fondazione di
Israele nel 1948, è stata essenziale per la formazione e il mantenimento di uno
Stato ebraico in Palestina.

La “guerra” di Ben-Gvir

Lunedì Ben-Gvir ha espresso un cenno di approvazione a questa prosecuzione
della violenza che ha descritto come una necessità esistenziale per il progetto
sionista in Palestina: “Questa non è una guerra iniziata ieri, non è una guerra che
finirà in un giorno, ma è una guerra per la nostra casa, per le nostre vite”.

Ben-Gvir stava parlava con i coloni a Evyatar, un avamposto non autorizzato dal
governo israeliano.

I coloni hanno fondato Evyatar nel maggio 2021 su un terreno appartenente alle
comunità palestinesi di Beita, Qabalan e Yatma a Jabal Subeih, vicino alla città di
Nablus, nel nord della Cisgiordania. Da allora diversi palestinesi sono stati uccisi



durante le proteste contro l’insediamento o subito dopo.

Il governo di Netanyahu intende legalizzare Evyatar, che è stato co-fondato da Zvi
Sukkot, un estremista di estrema destra del famigerato insediamento di Yitzhar
che, dopo aver ottenuto il seggio lasciato da Smotrich [ministro delle Finanze in
carica e che ha rilasciato dichiarazioni simili a quelle di Fogel, ndt.] e che è anche
un parlamentare dell’attuale maggioranza del governo israeliano.

I coloni di Yitzhar, che si trova vicino a Huwwara ed è costruito in parte sulla
terra del villaggio, sono noti per aver attaccato le vicine comunità palestinesi, con
le guardie private di Yitzhar che hanno persino dato ordini ai soldati israeliani
durante quegli attacchi.

Il  leader  dell’opposizione  Benny  Gantz  ha  dichiarato  lunedì  di  sostenere  il
compromesso che il suo governo ha fatto per “legalizzare” Evyatar.

Gantz e il  suo collega dell’opposizione Yair Lapid sono stati  molto critici  nei
confronti del governo di estrema destra, affermando che ha “perso il controllo” e
sta portando Israele a un “disastro della sicurezza”.

Ma a parte le critiche, Gantz e Lapid condividono la stessa visione di uno Stato
suprematista ebraico in Palestina, anche se con una patina di democrazia liberale
piuttosto che con la tendenza teocratica di Ben-Gvir e Smotrich.

Le fiamme che hanno avvolto Huwwara domenica sono la  logica conclusione
dell’ideologia suprematista di Israele.

Lo Stato è oggi guidato dagli aderenti più estremi al sionismo, che, secondo le
parole del commentatore palestinese Muhammad Shehada, “non si fermeranno
finché tutta la terra non sarà in fiamme”.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)



A Gerusalemme non  c’è  nessuna
spirale  di  violenza,  solo
un’oppressione  mortale  del  mio
popolo da parte di Israele
Jalal Abukhater

martedì 7 febbraio 2023 – The Guardian

Dalle demolizioni di case alla detenzione militare, la violenza che noi
palestinesi affrontiamo quotidianamente riflette lo squilibrio di potere
tra occupante e occupato

I  bulldozer  sono  quasi  quotidianamente  in  azione.  Nei  quartieri  palestinesi  di
Gerusalemme, la mia città, le forze israeliane demoliscono case quasi ogni giorno.
L’espropriazione e la discriminazione sono una realtà di lunga data qui nella parte
orientale della città, da 56 anni sotto l’occupazione militare israeliana, ma con il
nuovo governo israeliano di estrema destra Gerusalemme ha visto un picco di
demolizioni: nel solo mese di gennaio sono stati distrutti più di 30 edifici.

Le notizie che giungono dalla nostra regione nelle capitali occidentali e nei media
tendono  a  parlare  prevalentemente  di  spargimenti  di  sangue  –  e  il  popolo
palestinese sta attraversando alcuni dei giorni più violenti, distruttivi e letali degli
ultimi tempi. Nella Cisgiordania occupata il 2022 è stato l’anno più letale in quasi
due decenni. A gennaio altri 31 palestinesi sono stati uccisi dal fuoco israeliano.
Disperazione,  frustrazione e  angoscia  aleggiano su tutti  noi  come una nuvola
scura. Ma i numeri da soli non esprimono la portata di questa crudeltà.

I numeri delle vittime e i luoghi comuni su spirali di violenza riportati da media
male informati, prevenuti o servili non sono corretti o sufficienti per trasmettere lo
squilibrio  di  potere  tra  un  occupante  e  un  occupato.  La  violenza  a  cui  noi
palestinesi  siamo  esposti  quotidianamente  non  proviene  solo  dalle  armi
dell’esercito  israeliano,  ma  è  insieme  profonda  e  strutturale.

Non ci sono “cicli di demolizioni di case” o “espulsioni per ritorsione” – i palestinesi
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non  confiscano  proprietà  israeliane  né  imprigionano  migliaia  di  israeliani  con
l’impiego di tribunali militari. Qualsiasi approccio che suggerisca una simmetria di
potere – o di responsabilità – è concettualmente e moralmente sbagliato.

Un microcosmo di questa violenza strutturale si trova proprio qui, nella mia città
natale,  Gerusalemme.  Il  mese  scorso  un  palestinese  armato  ha  ucciso  sette
israeliani  nell’insediamento  coloniale  di  Neve  Yaakov  nella  Gerusalemme  est
occupata. Il  ministro della sicurezza nazionale israeliano, Itamar Ben-Gvir,  si  è
successivamente  impegnato  a  intensificare  le  demolizioni  delle  case  palestinesi
costruite  senza  permessi,  formulando  tale  mossa  come  una  risposta  all’attacco.

La  maggior  parte  delle  case  palestinesi  sono  prese  di  mira  per  assenza  di
autorizzazione; infatti, nella mia città, almeno un terzo delle abitazioni palestinesi
non dispone del rilascio di un’autorizzazione da parte di Israele, il che in qualsiasi
momento pone a rischio di sfollamento forzato 100.000 residenti di Gerusalemme
est occupata.

Infatti,  dall’inizio  dell’occupazione  israeliana  di  Gerusalemme  est  nel  1967,
praticamente  non  è  stata  condotta  alcuna  pianificazione  pubblica  riguardante  i
quartieri palestinesi. Nella parte orientale della città sono state costruite con ogni
tipo  di  sostegno governativo  cinquantacinquemila  case  per  gli  ebrei  israeliani
mentre per i palestinesi ne sono state costruite meno di 600. Questa politica ha
assicurato non solo che i palestinesi avessero alloggi inadeguati, ma anche che
nella città rappresentassero una minoranza.

Nonostante i palestinesi costituiscano oltre il 37% dei residenti di Gerusalemme,
solo l’8,5% del terreno della città è destinato ai loro bisogni residenziali (e anche lì
il  potenziale  edificabile  è  limitato).  Tra  il  1991  e  il  2018,  solo  il  16,5%  di  tutti  i
permessi di costruzione di alloggi rilasciati dal comune di Gerusalemme hanno
riguardato quartieri palestinesi nella zona est occupata e annessa illegalmente. La
cosiddetta costruzione illegale o non autorizzata da parte dei palestinesi è una
risposta alla cronica carenza di alloggi basata sulla discriminazione.

Più  di  recente,  Ben-Gvir  e  il  vicesindaco di  Gerusalemme,  Aryeh King,  hanno
annunciato l’imminente demolizione di un edificio abitativo a Wadi Qaddum, Silwan
[quartiere di Gerusalemme est, ndt.], sulla base del fatto che è stato costruito su
un terreno destinato a “sport e tempo libero”, e non ad uso residenziale. Una volta
iniziata, sarà una demolizione di grandi dimensioni, con lo sfollamento di circa 100



residenti. Solo negli ultimi 10 anni a Gerusalemme Est sono stati demoliti 1.508
edifici  palestinesi,  facendo  sì  che  2.893  persone,  metà  delle  quali  minorenni,
restassero  senza  casa.

Anche la Cisgiordania occupata è segnata da una realtà brutale.

Nella cosiddetta Area C (60% della Cisgiordania) [sotto il temporaneo completo
controllo israeliano secondo gli accordi di Oslo del 1993, ndt.] non è consentita
quasi  alcuna  costruzione  palestinese.  Le  autorità  israeliane  demoliscono
costantemente case, strade, cisterne, pannelli solari e altro ancora di proprietà
palestinese. Gli insediamenti coloniali, considerati illegali dal diritto internazionale,
sono in espansione, mentre i palestinesi sono confinati in enclavi frammentate.

Con  l’aumento  del  numero  di  demolizioni  ed  espulsioni  a  Gerusalemme e  in
Cisgiordania sono minacciate intere comunità. Ma dovremmo ricordare che il costo
più evidente è a livello individuale: il singolo nucleo famigliare che perde tutto ciò
che  ha  al  mondo.  I  muri  crollano,  i  bambini  piangono  e  i  genitori  si  affrettano  a
capire  cosa  fare  o  dove  andare  dopo.  È  una  catastrofe  ed  è  continua.

La mancanza di un’autorizzazione impossibile da ottenere non è l’unico pretesto
per demolire proprietà palestinesi;  le autorità di  occupazione israeliane stanno
anche  distruggendo  o  sigillando  le  case  come  forma  di  punizione  collettiva,
severamente vietata dal diritto internazionale. Gli atti di espulsione forzata di una
popolazione  occupata  costituiscono  un  crimine  di  guerra.  E’  una  crudeltà
incredibile.

Queste demolizioni ed evacuazioni sono una parte della violenza strutturale che
noi palestinesi  affrontiamo ogni giorno. Questo governo israeliano può mettere in
atto nuove crudeli manifestazioni dell’occupazione, ma le basi sono state gettate
dalle coalizioni che si sono succedute al governo dal 1967, dai laburisti al Likud.

Ecco perché noi palestinesi non ci sentiamo sollevati per la folla di israeliani che
protestano contro le riforme giudiziarie proposte. Per decenni le nostre terre sono
state confiscate e le persone sfollate da politici  israeliani  eletti  di  vari  partiti,  con
approvazione  da  parte  di  ogni  livello  del  sistema  giudiziario.  Occupazione  e
politiche  razziste  ci  sono state  imposte  da  chi  si  trova  all’interno  dell’attuale
coalizione di governo – e da molti che attualmente ne stanno fuori.

Questa  violenza  è  la  nostra  realtà  e  affrontare  una  tale  realtà  è  un  primo  passo



necessario nella nostra lotta per la dignità e la giustizia. Incolpare le vittime o
chiudere il  dialogo [con loro] non farà che prolungare la nostra sofferenza. Non è
una spirale di violenza, è un sistema di apartheid e deve essere trattato come tale
dal mondo esterno.

Jalal Abukhater è un giornalista di Gerusalemme

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

L’accordo  tra  le  polizie  di  UE  e
Israele potrebbe essere modificato
dopo  che  sono  state  sollevate
obiezioni  riguardo  alla
condivisione  di  dati  sulla
Cisgiordania
Jonathan Shamir

5 dicembre 2022 – Haaretz

Preoccupazioni relative al fatto che i dati dell’Europol possano essere
utilizzati in Cisgiordania hanno suggerito alla Commissione Europea
di tornare al tavolo negoziale, ma questa volta avrà a che fare con il
governo israeliano entrante, di estrema destra

Un accordo di collaborazione che ha richiesto cinque anni di negoziati tra le forze
di sicurezza dell’Unione Europea e quelle israeliane ha subito una battuta d’arresto
lunedì,  quando la Commissione Europea ha annunciato che dovrà riprendere i
negoziati  per  precisare  l’inapplicabilità  dell’accordo  nei  territori  [palestinesi]
occupati. Ciò potrebbe mettere la commissione in contrasto con i partiti di estrema
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destra del governo israeliano entrante.

Nel 2018 Israele firmò un accordo operativo con Europol per contrastare il crimine
transfrontaliero. Un’estensione di questo accordo, raggiunto in settembre, ma non
ancora  firmato  o  ratificato,  consentirebbe  di  scambiare  informazioni  personali,
compresi  dati  biometrici  su  razza,  etnia,  fede  religiosa  e  politica  e  persino
orientamento sessuale, per combattere “gravi delitti e terrorismo”,

Ma, mentre il precedente e più ridotto accordo di collaborazione tra Israele ed
Europol non limitava esplicitamente la sua applicazione ai confini di Israele prima
del 1967 [cioè escludeva i territori palestinesi occupati dopo la guerra del ‘67,
ndt.], la bozza di accordo più recente vieta di estendere la condivisione di dati ai
territori occupati da Israele.

Nel contempo prevede quelle che una fonte europea ha descritto come eccezioni
“senza precedenti”. Esse includono “la prevenzione di un reato penale nel caso di
un’imminente minaccia alla vita,” o, con il consenso europeo, quando “necessaria
per la prevenzione, l’indagine, la detenzione o il perseguimento di reati penali.”

Ma mentre l’accordo operativo precedente e più limitato tra Israele ed Europol non
limitava esplicitamente la sua applicazione ai confini di Israele prima del 1967, la
bozza di accordo più recente vieta di estendere la condivisione dei dati ai territori
occupati da Israele.

Il rappresentante israeliano presso l’UE Haim Regev aveva già salutato l’accordo di
settembre come una “pietra miliare”, ma un parere giuridico del Servizio Legale
del Consiglio Europeo e la crescente opposizione da parte di Stati membri rendono
sempre più improbabile che si concretizzi.

Il parere legale chiede di eliminare le eccezioni in quanto non rispettano la politica
dell’Unione Europea che dal 2012 “specifica inequivocabilmente ed esplicitamente
l’inapplicabilità ai territori occupati da Israele nel 1967.”

Secondo l’eurodeputato svedese Evin Incir, almeno 13 su 27 Stati membri “hanno
reagito duramente” all’uso di questi dati nei territori palestinesi occupati.

Pur riconoscendo che, nella complessa situazione sul terreno, “dati e informazioni
non  sono  vincolati  territorialmente”,  Rob  Rozenburg,  capo  della  Cooperazione
nell’Applicazione della Legge nella Commissione Europea, ha detto al Comitato per



le  Libertà  Civili,  la  Giustizia  e  gli  Affari  Interni  che  “varie  delegazioni  sono
preoccupate riguardo… alla clausola territoriale e alle eccezioni che sono state
proposte.”

Rozenburg ha aggiunto che è stata inviata una lettera all’ambasciatore israeliano
presso la UE per avviare una quinta tornata di negoziati, ma il nuovo governo di
estrema destra potrebbe dimostrarsi meno collaborativo dei suoi predecessori.

A essere incaricato di supervisionare l’applicazione di questo accordo sarà Itamar
Ben-Gvir,  nominato ministro  della  Sicurezza Nazionale.  Esponente dell’estrema
destra  portato  al  potere  da una base elettorale  favorevole  ai  coloni,  difficilmente
arriverà a un compromesso sull’argomento.

A  seconda  delle  tendenze  del  suo  governo  Israele  ha  opposto  differenti  livelli  di
resistenza alla politica di differenziazione dell’Unione Europea. A causa della stessa
“clausola  territoriale”  che  impedisce  di  estendere  il  progetto  alle  istituzioni
israeliane  in  Cisgiordania,  a  settembre  Naftali  Bennett  [ex-primo  ministro  ed
esponente dell’estrema destra dei  coloni,  ndt.]  ha posto il  veto all’ingresso di
Israele in Creative Europe, un programma di collaborazione culturale con l’Unione
Europea.

Con una mossa inconsueta, un protocollo d’intesa tra Unione Europea, Israele ed
Egitto sul  gas naturale firmato nel  giugno 2022 ha omesso di  citare tale clausola
territoriale.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La  nomina  di  Itamar  Ben-Gvir  a
ministro per la sicurezza nazionale
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è  una  cattiva  notizia  per  i
Palestinesi
Miko Peled

29 novembre – Mintpress News

Il criminale razzista Itamar Ben-Gvir non è stato ancora investito del suo nuovo
incarico  di  Ministro  della  Sicurezza  Nazionale,  ma  gli  effetti  della  sua  ascesa  al
potere  si  sono  già  fatti  sentire  in  tutta  la  Palestina.  Mentre  scrivo  l’attivista
palestinese per i diritti umani Issa Amro è stato arrestato dall’esercito israeliano.
Recentemente ha pubblicato un video che mostra un soldato dell’esercito che
aggredisce e picchia un attivista israeliano nella città di Al-Khalil (nota anche come
Hebron). Il  comportamento del soldato e l’improvviso arresto ingiustificato di Issa
sono dei segnali di quanto accadrà.

Da Al-Khalil  Issa dirige Youth Against  Settlements [Gioventù contro le colonie,
ndt.],  una  delle  più  importanti  ed  efficienti  organizzazioni  della  società  civile  in
Palestina. Più volte è stato minacciato di morte dai soldati e dai coloni israeliani, e
ora la pressione su di lui è più forte che mai. Non è il solo e come recentemente è
stato detto molte volte la sicurezza e l’incolumità dei palestinesi è più che mai in
grave pericolo.

Dobbiamo chiederci quanti altri segnali di allarme ci vorranno prima che il mondo
intervenga per proteggere i palestinesi. Fonti israeliane confermano che Itamar
Ben-Gvir,è  un  seguace del  razzista  anti-arabo  Meir  Kahane:  un  uomo che ha
dichiarato  pubblicamente  la  sua  ammirazione  per  l’omicida  di  massa  Baruch
Goldstein che ha massacrato i fedeli palestinesi nella Moschea Ibrahimi ad Al-Khalil
[nel  1994  il  medico  israeliano  aprì  il  fuoco  contro  i  fedeli  in  preghiera  nella
moschea uccidendone 29 e ferendone più di  100,  ndt.],  sarà il  ministro della
sicurezza  nazionale  di  Israele.  Benny Gantz,  il  ministro  della  difesa  israeliano
uscente, ha commentato così la notizia: “Netanyahu concede a Ben-Gvir di creare
in Cisgiordania un suo esercito personale”.

La  carica  di  ministro  della  sicurezza  nazionale  è  un  nuovo  incarico  creato
appositamente  per  Ben-Gvir.  È  una  nomina  che  gli  darà  un  potere  senza
precedenti; avrà il controllo sulla vita dei cittadini palestinesi di Israele, così come
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di quelli che vivono a Gerusalemme e in Cisgiordania. Questa posizione include il
controllo della polizia di frontiera, che si occupa principalmente dei palestinesi.
Avrà il controllo della cosiddetta “Brigata Verde” e della “Polizia Verde”, due organi
militari  che si occupano esplicitamente delle violazioni “ambientali” palestinesi,
una  parola  in  codice  usata  per  descrivere  le  azioni  intraprese  da  cittadini
palestinesi di Israele, da palestinesi che detengono la cittadinanza di Gerusalemme
o da abitanti palestinesi dei distretti designati da Israele come “Area C” [sotto il
controllo amministrativo e di sicurezza israeliano, ndt.].

La polizia  di  frontiera ha diverse brigate che operano in Cisgiordania,  con un
personale stimato di 2.000 persone. Altri 4.000-5.000 sono riservisti. Attualmente è
finanziata dall’esercito e sotto il suo comando. Il motivo per cui Ben-Gvir vuole che
questa ingente forza sia sotto il suo controllo è perché parte del suo mandato è
l’evacuazione degli avamposti coloniali. Questi avamposti sono infatti insediamenti
coloniali  che  devono  ancora  essere  ufficialmente  riconosciuti  o  autorizzati  dal
governo,  e  di  tanto  in  tanto  l’esercito  deve  effettivamente  valutarli.

La polizia di frontiera è particolarmente violenta. E mentre non importa a nessuno
che eserciti la propria violenza contro i palestinesi ci sono stati casi in cui persino
coloni israeliani si sono lamentati dell’uso eccessivo della forza. Questi coloni sono
i soldati di fanteria di Ben-Givr. Egli quindi vuole tenere sotto controllo la polizia di
frontiera nei suoi interventi rivolti a far rispettare la legge quando loro [i coloni] la
infrangono.

BEN GVIR RISOLVERÀ TUTTO

Issa Amro ha recentemente pubblicato il video di un incontro che ha avuto con un
soldato a un posto di blocco di Al-Khalil. “Ecco fatto, sei fottuto, tu e le tue attività,
il  bordello  che  gestisci  qui,  ora  siete  finiti”,  dice  il  soldato.  “Quali  attività?”  Issa
chiede: “Sto infrangendo qualche legge?” “Sì,  sei  tu.  Stai  infrangendo tutte le
leggi, io faccio le leggi qui”, dice questo caporale ventenne, aggiungendo: “Ora
vattene da qui”.

Dobbiamo preoccuparci fortemente per il fatto che circa il 30% dei soldati abbia
votato per il partito razzista anti-arabo di Ben-Gvir.

Mentre  questo  video  veniva  diffuso  sui  social  media,  un  altro  video  mostrava  un
soldato di Al-Khalil che picchiava un attivista israeliano. Questo soldato, con cui mi
sono confrontato in passato, ha gettato a terra un attivista israeliano e gli ha dato



un pugno in faccia. Tutto questo davanti alle telecamere e mentre altri attivisti e
soldati osservavano. Tutti i giornali israeliani hanno riportato la storia e pubblicato
il video.

MORTE AGLI ARABI

Sebbene lo stesso Ben-Gvir stia attento a non permettere questo slogan in sua
presenza, i suoi seguaci non mostrano tale ritegno. Ben-Gvir insiste invece che
gridino “Morte ai terroristi”, ma nella sua cerchia “terrorista” è spesso una parola
in codice per “arabi”.

Lo denuncia chiaramente una marcia nella Città Vecchia di Gerusalemme all’inizio
di questo mese. Il video mostra giovani coloni che marciano attraverso quartieri a
maggioranza musulmana gridando “Morte agli arabi, morte ai nemici” e “Niente
arabi, niente terrorismo”.

Quanto segue costituisce un breve elenco di eventi preoccupanti che hanno avuto
luogo dopo le elezioni israeliane:

I  coloni  confinanti  con  Issa  Amro nella  città  vecchia  di  Al-Khalil  lo
terrorizzano lanciando sassi contro la sua casa e contro gli uffici di
Youth Against Settlements. Non è una novità, ma incidenti come
questi sono in aumento.

Dei palestinesi che hanno lasciato la loro casa per alcune ore per
partecipare a un funerale hanno scoperto che dei coloni avevano
preso possesso della loro casa trasferendosi all’interno.

Hamdallah Badir, un medico palestinese nella città israeliana di
Kiryat Malachi, è stato aggredito perché arabo.

Nelle  cittadine  di  Abu  Ghosh  e  Ein  Nakuba,  alla  periferia  di
Gerusalemme,  molto  frequentate  da  israeliani  che  vengono  a
cenare nei loro ristoranti e a fare acquisti nei loro negozi, ci sono
stati  attacchi  incendiari  e  graffiti  che  chiedevano  l’espulsione
degli arabi.

GLI ISRAELIANI REAGIRANNO?

L’ex comandante generale dell’esercito Dan Halutz ha avvertito in una recente



intervista  che  la  nomina  di  Ben-Gvir  a  ministro  della  sicurezza  nazionale
porterebbe ad una guerra civile tra israeliani. Questo non è uno scenario probabile
per due motivi: il primo è che troppi israeliani in realtà sono d’accordo con Ben-
Gvir, anche se non lo hanno votato direttamente. La seconda ragione è che gli
israeliani che non sono d’accordo con lui non hanno la convinzione necessaria per
combattere una tale persona.

Il  generale  Halutz  ha  anche  affermato  che  “Ben  Gvir,  che  l’esercito  israeliano
rifiutò  di  arruolare  a  causa  delle  sue  attività  di  estrema  destra  anche  da
adolescente,  ha  registrato  un  aumento  di  popolarità“.  Quando  Benjamin
Netanyahu era il leader dell’opposizione ha detto che Ben Gvir avrebbe potuto far
parte della sua coalizione ma che “non era adatto” per una carica ministeriale. Ora
è  stato  confermato  che  sarà  ministro  della  sicurezza  nazionale,  carica  creata
apposta per lui.

Non ci è voluto molto perché i palestinesi avvertissero le ripercussioni dei risultati
elettorali. Quanti ancora saranno minacciati, detenuti, torturati e uccisi, nessuno lo
sa. Quanti ancora perderanno le loro case e proprietà e quanto feroci diventeranno
i giovani e i soldati israeliani ora che si riterranno più autorizzati, nessuno lo sa.
Quello che è certo è che i palestinesi ne pagheranno il prezzo, e finora nessuno si è
fatto avanti per proteggerli.

Miko Peled è  un giornalista  collaboratore di  MintPress  News,  autore di  libri  e
attivista per  i  diritti  umani  nato a Gerusalemme. I  suoi  ultimi  libri  sono ”The
General’s Son. Journey of an Israeli in Palestine,” e “Injustice, the Story of the Holy
Land Foundation Five”.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  specificamente  dell’autore  e  non
riflettono  necessariamente  la  politica  editoriale  di  MintPress  News.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Netanyahu  è  solo  una  diversa
sfumatura della stessa supremazia
ebraica
Hagai El-Ad

14 novembre 2022 – Haaretz

Ahmad Zahi Bani-Shamsa è stato la prima vittima a Beita, villaggio in Cisgiordania,
nello scontro con la colonia di Evyatar sotto lo sguardo del governo uscente. È
stato ucciso prima di celebrare il suo sedicesimo compleanno, raggiunto alla testa
da un colpo sparato alle spalle. 

È  stato  ammazzato  mentre  cercava  di  appendere  su  un  olivo  una  bandiera
palestinese.  È  morto  il  giorno  dopo,  il  quinto  del  mandato  del  “governo  del
cambiamento.” Fino ad ora le manifestazioni a Beita contro Evyatar hanno causato
sette morti.

Il processo di legalizzazione del furto delle terre a Beita a vantaggio di Evyatar è
cominciato con il governo uscente e probabilmente continuerà e sarà ancora più
rapido, nel nord della Cisgiordania e nel resto di quella zona, con il nuovo governo. 

Si può immaginare che entro pochi giorni un soldato israeliano aprirà il fuoco e
ucciderà  la  prima vittima del  trentasettesimo governo di  Israele.  Questa  sarà
seguita  da  altre  morti.  In  un  regime  di  supremazia  ebraica  certe  cose  non
cambieranno  mai  fra  il  Mediterraneo  e  il  fiume  Giordano  [cioè  in  Israele  e  nei
territori  palestinesi  occupati,  N.d.T.].

Tuttavia,  un momento prima che il  governo uscente sprofondi  nell’oblio,  esso
merita un’ulteriore riflessione. Cos’è veramente accaduto nell’ultimo anno e mezzo
e cosa ci dice per il futuro?

In un’intervista a Channel 12 con la conduttrice televisiva Yonit Levi e Jonathan
Freedland di The Guardian, Shimrit Meir, consigliera politica dell’ex primo ministro
Naftali  Bennett,  ha  spiegato  che  la  precondizione  dell’esistenza  del  governo
uscente era la sospensione del conflitto israelo-palestinese, dato che nel momento
in cui quel tema è emerso, il destino del governo è stato segnato. 
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La  prima mossa  nella  formazione  della  coalizione  è  stata  che  non  si  poteva
discutere  l’“ideologia”,  quindi  nessuna  annessione  o  creazione  di  uno  Stato
palestinese e nessun cambiamento del carattere “ebraico e democratico” dello
Stato. 

Vale la pena soffermarsi sulle parole della Meir per la notevole franchezza con cui
ha  descritto,  dal  cuore  stesso  dell’ufficio  del  primo  ministro,  la  realtà  politica
continuata per “quasi un anno di normalità,” il periodo in cui il governo uscente ha
governato fino al crollo della coalizione.

Quello che infatti si è sostenuto è che la realtà a Beita, e in ogni zona che Israele
controlla, non è una questione di “ideologia,” dato che il regime di supremazia
ebraica non è un tema politico o ideologico.

È semplicemente il modo in cui vanno, andavano e andranno le cose. La situazione
in cui i  sudditi  palestinesi sono ammazzati uno dopo l’altro, a Beita o altrove,
equivale  a  un  conflitto  latente,  dato  che  non  si  può  avere  un  regime  di
dominazione senza un calcolato massacro di chi vi viene sottomesso. Un altro anno
di totale controllo israeliano è semplicemente un’espressione di normalità.

Nella sua intervista Meir ha espresso il concetto politico prevalente in ampi strati
dell’opinione pubblica ebraica in Israele. Un concetto che non vede la realtà della
supremazia ebraica, dell’apartheid o dell’occupazione come qualcosa di inusuale,
ma  come  una  situazione  normale  che  è  impegnata  a  rafforzarsi,  espropriando
sempre più terre dei palestinesi per tentare di concentrarli in enclave affollate che
sono più facili  da controllare, poiché gestite da subappaltatori  che sono finanziati
da risorse internazionali.

Questa  posizione,  questa  visione  del  mondo,  non  solo  sono  immorali  nel  più
profondo senso del termine, ma sono anche lontane dalla realtà. Dopotutto quello
che si chiama il “conflitto,” cioè una chiarissima relazione di potere in cui la metà
israeliana-ebraica  della  popolazione  fra  il  fiume  e  il  mare  controlla  la  terra,  la
demografia  e  il  potere  politico  a  spese  della  metà  palestinese,  non  è  stata
“sospesa”  neppure  per  un  momento.  

È viva e vegeta tutto il  tempo, nei  momenti  in cui  proiettili  veri  uccidono un
palestinese e nei momenti di eterna burocrazia, quando permessi e checkpoint,
ingiunzioni e regolamenti dominano le vite dei palestinesi in nome del regime
suprematista ebraico.



In questo contesto si dovrebbe parlare del possibile membro del governo Itamar
Ben-Gvir e di Gadi Eisenkot [sostenitore della soluzione a due Stati, N.d.T.], ex
capo di stato maggiore delle IDF [Forze di Difesa Israeliane, l’esercito israeliano,
N.d.T.] il protagonista e antagonista delle ultime elezioni. 

Eisenkot  parla  come  uno  statista  di  “governabilità,”  mentre  Ben-Gvir  chiede
rudemente “chi comanda qui?”. Ma il tono da statista è solo un codice trasparente
che tutti capiscono, cioè che quando gli ebrei in Israele si lamentano di una perdita
di “governabilità” nel Negev e in Galilea, nell’Area C e a Gerusalemme, vogliono
dire che non si sentono “il boss” in quelle zone.

Il dibattito non riguarda veramente la fine della democrazia. Dopo tutto qui non ce
n’è una, dato che tutti i palestinesi sono esclusi, parzialmente o completamente,
dal processo politico. È un dibattito sul modo e la misura in cui si usa la forza
contro i palestinesi. 

Eisenkot e i suoi sodali credono che il loro approccio più misurato all’aggressiva
oppressione  dei  palestinesi  garantisca  sia  il  successo  dell’oppressione  che  la
stabilità: Ben-Gvir e quelli come lui pensano che questo processo possa essere
velocizzato e numeri crescenti di votanti concordano con lui.

Ma la gran maggioranza delle persone che hanno delle riserve su quest’ultimo
punto accetta la situazione esistente e i suoi processi, concorda che la supremazia
ebraica  sia  la  base  dell’ordine  politico,  geografico  e  demografico  fra  il  fiume
Giordano e il Mediterraneo e trovi ospitalità per queste sue idee in tutti i partiti
sionisti. 

Dopo tutto, quando un giovane palestinese ha appeso una bandiera su un olivo e
la terra si è imbevuta del suo sangue, del trentaseiesimo governo facevano parte
Yesh  Atid,  [partito  liberale  di  centro  fondato  da  Yair  Lapid,  N.d.T.],  il  partito
laburista e il Meretz [partito della sinistra sionista, N.d.T.]

Questo non significa che “sono tutti  uguali.” Il  fatto che la realtà per i  palestinesi
fosse  già  intollerabile  anche  prima  delle  elezioni  non  significa  che  le  cose  non
possano  peggiorare  e  diventare  rapidamente  più  orrende  e  sanguinose.  

Jewish Power (Otzma Yehudit) [Potere ebraico, il partito di estrema destra di Ben-
Gvir, N.d.T.] è uno dei punti di uno spettro: dire questo non significa che la gamma
delle posizioni lungo questo spettro sia un tema marginale non degno di riflessioni.
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Lo spettro delle posizioni ha un significato, ma è significativa anche l’affinità fra le
diverse posizioni lungo questo spettro.

Si può urlare, e la gente lo fa, contro il successo di Ben-Gvir. Ma esattamente chi
ne è il responsabile? Non solo nel senso stretto della congiuntura politica che l‘ha
causata, ma in un senso più profondo. 

Ciò che ha causato il  collasso del  governo uscente non è lo scioglimento del
conflitto da un immaginario gelo, e ciò che ha fatto crescere Ben-Gvir non è stato
un  evento  specifico.  La  forza  trainante  è  la  realtà  stessa.  Questa  realtà  va
cambiata.  A  partire  dalle  sue  fondamenta.

L’autore è il direttore generale di B’Tselem [principale ong israeliana per i diritti
umani, N.d.T.].

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Israele: Ben-Gvir in trattative con
la  coalizione  “per  chiedere
condizioni  più  dure  per  i
palestinesi in carcere”
Redazione di MEE

7 novembre 2022 – Middle East Eye

Secondo i media locali il politico di estrema destra chiederà anche
l’accesso senza restrizioni dei coloni alla moschea di Al-Aqsa

Secondo i media locali, durante le consultazioni informali previste per lunedì con
Benjamin Netanyahu,  leader  del  Likud,  il  politico  israeliano di  estrema destra
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Itamar Ben-Gvir  è intenzionato a chiedere condizioni  più dure  per i  prigionieri
palestinesi  per motivi  di  sicurezza,  come anche l’accesso senza restrizioni  dei
coloni alla moschea di Al-Aqsa.

In seguito alle elezioni israeliane della scorsa settimana il blocco di Netanyahu ha
ottenuto 64 seggi sul totale di 120 e si prevede che formi un governo con i partiti
ultraortodossi  Shas  [partito  degli  ebrei  praticanti  originari  dei  Paesi  arabi  o
musulmani, N.d.T.] e UTJ [United Torah Judaism, degli ebrei praticanti di origine
europea  N.d.T.]  così  come  con  l’alleanza  di  estrema  destra  di  Ben-Gvir  del
Sionismo Religioso-Otzma Yehudit [Potere ebraico N.d.T.]

Durante il ciclo delle elezioni dell’anno scorso Netanyahu aveva detto che Ben-
Gvir, che aveva messo in bella mostra una foto di Baruch Goldstein, massacratore
di 29 palestinesi in una moschea nel 1994, non era adatto a fare il ministro.

Tuttavia,  poiché la popolarità di  Ben-Gvir  è cresciuta,  Netanyahu ha cambiato
tattica e ammesso che potrebbe far parte di ogni potenziale governo. 

Ci si aspetta che Ben-Gvir chieda l’incarico di ministro della Pubblica Sicurezza in
una eventuale coalizione con il Likud.

Secondo l’israeliano Channel 13, nel corso dei colloqui di coalizione di lunedì Ben-
Gvir presenterà a Netanyahu un piano articolato imperniato sul modo in cui l’Israel
Prison Service [il servizio carcerario israeliano, sotto la giurisdizione del Ministero
della  Pubblica  Sicurezza,  responsabile  della  supervisione  delle  carceri,  N.d.T.]
tratta  i  prigionieri  palestinesi  per  motivi  di  sicurezza,  inclusa  l’imposizione  di
ulteriori restrizioni.

Channel 13 ha riportato che Ben-Gvir cercherà di limitare l’”indipendenza” dei
prigionieri  nelle  carceri  israeliane,  impedendo l’organizzazione  di  prigionieri  in
gruppi che riflettono le fazioni palestinesi fuori dalla prigione.

Inoltre Channel 13 ha aggiunto che Ben-Gvir chiederà di smettere di trattare con i
prigionieri  tramite un portavoce o un rappresentante in loro nome, per invece
“identificare un rappresentante provvisorio” in  contatto con le autorità carcerarie
solo su questioni di carattere generale e non sui problemi personali dei prigionieri.

La rete televisiva precisa inoltre che il piano di Ben-Gvir mira anche a impedire ai
prigionieri  di  cucinare  nelle  loro  sezioni,  con  cibo  fornito  solo  dalle  autorità



carcerarie stesse, e anche a ridurre il consumo d’acqua.

‘Terroristi‘

Sempre secondo Channel 13 Ben-Gvir, che in precedenza ha guidato l’irruzione di
gruppi di coloni nella moschea di Al-Aqsa e chiesto che vi vengano consentite le
preghiere degli ebrei, è anche determinato a chiedere durante i suoi colloqui con
Netanyahu un accesso senza precedenti alla moschea.

Secondo i pluridecennali accordi fra Giordania, custode dei siti islamici e cristiani a
Gerusalemme, e Israele, all’interno del complesso della moschea di Al-Aqsa non è
permesso  ai  non-musulmani  compiere  alcun  rito  religioso,  né  esporre  simboli
ebraici.

I non-musulmani possono visitarla sotto la supervisione del Waqf, un’istituzione
islamica giordano-palestinese che gestisce la moschea.

Nel 2003 la gestione delle visite ad Al-Aqsa da parte del Waqf è stata revocata
dalle  autorità  israeliane.  Da  allora  la  polizia  israeliana  ha  permesso  quasi
quotidianamente a coloni e attivisti di estrema destra di fare irruzione nell’area. 

Agli inizi di quest’anno Ben-Gvir ha descritto i membri del Waqf come “terroristi”. 

Funzionari dei servizi di sicurezza israeliani hanno riferito a  Channel 13  che le
misure  richieste  da  Ben-Gvir  servirebbero  solo  a  “infiammare  la  situazione  sul
campo”.

Gli attivisti israeliani di estrema destra hanno ripetutamente fatto pressioni per
aumentare la presenza ebraica nell’area e alcuni hanno invocato la distruzione di
Al-Aqsa per far posto al Terzo Tempio.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



È ufficiale: il fascismo siamo noi
Yossi Klein

4 novembre 2022 – Haaretz

La  vittoria  della  coalizione  di  Netanyahu  e  la  sconfitta  della  sinistra  non  sono  né
sorprendenti  né  l’aspetto  più  significativo  delle  elezioni.  C’è  stato  un  vincitore  in
queste elezioni: il nazionalismo sionista religioso. Netanyahu se ne andrà, e anche
Ben-Gvir. Il fascismo è destinato a rimanere. Non è più uno degli attori politici in
campo: è una visione del mondo.

Si  tratta  di  un  cambiamento  drammatico  e  storico.  Il  fascismo  si  è  affermato.  Il
quadro generale è che si è manifestato con il punteggio di 14 a 0: 14 seggi per il
fascismo, 0 per la  sinistra.  È una sconfitta cocente.  Israele ha adottato la visione
del mondo del peggiore dei suoi nemici. Chiamiamola con il suo nome: Ben-Gvir
[leader della coalizione di estrema destra Sionismo Religioso, ndt.] il Ben-gvirismo
è kahanismo [ideologia suprematista e razzista del defunto rabbino Meri Kahane,
ndt.] ed è fascismo.

Non  siamo  rimasti  sorpresi.  Siamo  rimasti  indifferenti.  Abbiamo  chiamato
l’emergente fascismo “un processo”, nella speranza che sarebbe stato contenuto a
lungo, o almeno non sarebbe fiorito finché ci fossimo stati noi in giro. Ma il 14 a 0
non è solo una fase, l’ha già superato. I processi sono dinamici, si sviluppano e
avanzano, prima alla Knesset, poi al governo, e poi a casa tua.

Il fascismo è una vecchia conoscenza. È qui fin dal 1967, forse da prima. La gente
si vergognava di chiamarlo così, ma era qui ad ogni passo, anche se lo abbiamo
accettato  in  silenzio.  Oggi  non  c’è  più  vergogna.  Il  fascismo  non  è  più  una
parolaccia. Oggi puoi chiamare qualcuno fascista e non si sente insultato. Chiamaci
fascisti se ne hai voglia, a Otzma Yehudit [Potere Ebraico, il partito di Ben-Gvir,
ndt.] non ci importa, nelle prossime elezioni Ygal Amir [kahanista e uccisore del
primo ministro Yitzhak Rabin, ndt.] avrà un posto di rilievo nelle liste elettorali.

Nello  stesso  modo  in  cui  legittimiamo  Ben-Gvir  legittimiamo  il  fascismo.  Lo
trasformeremo.  Prenderemo  l’estrema  destra,  gli  metteremo  una  kippah
[copricapo degli ebrei religiosi, ndt.] e le frange rituali e avremo il fascismo sionista
religioso. Umberto Eco ha definito il  fascismo anche come una profonda passione
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per la tradizione, la concezione del dissenso come tradimento, un’ossessione per il
complotto  e  la  venerazione  dell’eroe  e  della  morte.  Il  fascista  ebreo  sionista
religioso ha tutto questo.

Quando l’estrema destra è arrivata al potere in Italia non siamo stati presi dal
panico e non abbiamo chiesto agli ebrei di venire a vivere in Israele. Che importa
se 80 anni fa gli ebrei furono uccisi in suo nome? Direte che non si può fare un
parallelo  e  che  il  fascismo  ha  anche  i  suoi  aspetti  bellissimi.  Apprezzerà  il
patriottismo, elogerà la disciplina.

Di chi è la colpa della vittoria del fascismo qui? A breve termine, la televisione
commerciale, e a lungo termine il sistema educativo. La televisione ha costruito
Ben-Gvir come un ridicolo pagliaccio, una macchietta innocua, e gli ha fornito una
piattaforma che nessun politico si era mai sognato. Ora, quando il genio è uscito
dalla bottiglia si rifiuta di tornarci dentro. Non c’è da preoccuparsi della televisione,
è già pronta per i nuovi padroni, a prostrarsi e a leccargli i piedi.

Che la televisione commerciale adulasse il fascismo non ci ha sorpresi. Eravamo
preparati. Per 75 anni nelle scuole hanno evitato di chiamare il fascismo con il suo
nome.  “Amore  per  la  patria”,  “insediamenti”,  “estrema  destra”.  Ci  hanno
insegnato che siamo migliori del resto del mondo, ma anche le sue vittime. Grazie
al  rapporto  tra  autocommiserazione e  arroganza,  abbiamo fatto  quello  che la
democrazia  rifiuta  e  il  fascismo  accetta.  Ogni  ministro  dell’educazione  ha
contribuito all’avanzata del fascismo. Ogni programma scolastico lo ha rafforzato.
Lo hanno diluito con ingredienti intesi a offuscarne l’essenza: “il nostro diritto alla
terra” ci ha dato il diritto di espellere rifugiati e tormentare gli occupati. I genitori
hanno sgranato gli occhi increduli: sono andati a dormire con bravi bambini e si
sono svegliati con truppe d’assalto. Se davvero vogliono sapere da dove i loro figli
hanno ricevuto questa malvagità, dovrebbero andare nelle loro scuole e leggere i
programmi,  controllare  cosa  imparano  e  soprattutto  ciò  che  non  gli  viene
consentito di imparare.

Capiranno  che  puoi  insegnare  ai  diciassettenni  i  diritti  umani,  la  giustizia  e
l’uguaglianza  di  fronte  alla  legge,  mentre  come  soldati  gli  verrà  chiesto  di
calpestarli. Non puoi insegnare l’uguaglianza in un Paese conquistatore e spiegare
cos’è un confine quando non ti viene permesso di citare la Linea Verde [che separa
Israele dalla Cisgiordania, ndt.].  Forse è già troppo tardi.  Forse abbiamo perso
l’occasione e il fascismo non può più essere sradicato.



Come ogni movimento fascista, userà strumenti democratici per vincere, rifletterà
la visione del mondo della maggioranza dell’opinione pubblica. È legittimo? Ma può
il  fascismo  essere  legittimo  in  un  Paese  democratico?  L’ingresso  ufficiale  del
fascismo nelle nostre vite è il vero messaggio delle elezioni. Si parla del processo a
Netanyahu, del servizio militare di Lapid [polemica contro l’ex-primo ministro che
avrebbe fatto il  militare come giornalista e non in unità operative, ndt.] e non
dell’elefante nella stanza. Lo si è evitato, ignorato. Dopo queste elezioni chiunque
deve chiedersi se è ancora orgoglioso di essere israeliano.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’ultrà di destra Ben-Gvir emerge
come protagonista nelle elezioni in
Israele
Orly Halpern

1 novembre 2022 – Al Jazeera

Mentre Israele va al voto per la quinta volta in meno di quattro anni,
incertezza  e  crescenti  tensioni  fanno  aumentare  il  sostegno  al
famigerato  uomo politico.

Gerusalemme  –  Fino  all’anno  scorso  Ben-Gvir  era  meglio  noto  come  un
provocatore  della  frangia  dell’estrema  destra  religiosa  degli  odiatori  dei
palestinesi.

Ora sembra stia per diventare il protagonista nelle elezioni parlamentari di martedì
quando gli israeliani voteranno per la quinta volta in meno di quattro anni.

Ben-Gvir,  un  colono  di  Kiryat  Arba,  una  delle  colonie  più  estremiste  nella
Cisgiordania  occupata  (illegalmente  secondo  il  diritto  internazionale),  è  stato
condannato  per  incitamento  al  razzismo,  distruzione di  proprietà,  possesso  di
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materiale  di  propaganda  di  un’organizzazione  “terroristica”  e  sostenitore
dell’organizzazione  “terroristica”  Kach,  gruppo  illegale  fondato  [nel  1971  dal
rabbino] Meir Kahane, a cui si era unito quando aveva 16 anni.

Ma nelle elezioni del marzo 2021 Ben-Gvir con il  suo partito Potere Ebraico è
riuscito a entrare nel  parlamento israeliano in coalizione con il  partito Unione
Nazionale di Bezalel Smotrich diventando [la coalizione] “Sionismo Religioso” su
richiesta dell’allora primo ministro Benjamin Netanyahu che voleva assicurarsi che
nessun voto di destra andasse perso nel suo tentativo di formare il futuro governo.

Netanyahu,  sotto  processo  per  corruzione,  non  è  riuscito  a  diventare  primo
ministro, ma l’accordo ha consentito a Ben-Gvir di entrare in parlamento.

Ora la lista sta per diventare il terzo partito nella Knesset, il parlamento di Israele.
E avendo Netanyahu il 50% di possibilità di formare il prossimo governo, Ben-Gvir
e Smotrich stanno preparando i loro piani con l’obiettivo di cambiare la natura del
sistema politico israeliano.

Uno dei loro obiettivi  è minare il  sistema giudiziario israeliano rimuovendo dal
codice penale i reati di frode e abuso d’ufficio per cui Netanyahu è sotto processo,
privando l’Alta Corte di Giustizia della facoltà di annullare leggi incostituzionali, e
dare ai parlamentari il controllo sulla selezione dei giudici.

Sabato un parlamentare di Yesh Atid, il partito centrista del primo ministro Yair
Lapid, ha associato un eventuale governo con Netanyahu e Ben-Gvir all’ascesa di
Adolf Hitler dicendo: “Non lo sto paragonando a niente, ma anche Hitler è salito al
potere in modo democratico”.

Ben-Gvir vuole anche espellere i palestinesi con cittadinanza israeliana “sleali”. In
agosto un sondaggio online di una stazione radio locale ha rilevato che circa due
terzi degli israeliani sono a favore della proposta.

Daniel Goldman, 53 anni, uomo d’affari ebreo religioso e attivista sociale della città
israeliana di Beit Shemesh, è deluso che così tanti ebrei religiosi sostengano Ben-
Gvir.

“Dice che deciderà cosa sia un test di lealtà e quindi a chi verrà permesso di
essere  un  cittadino,  il  che  non  è  accettabile,  non  solo  da  un  punto  di  vista
democratico, ma da un punto di vista ebraico,” dice Goldman ad Al Jazeera.



“Come membro della comunità religiosa sionista, sono sconvolto che le opinioni
[di] Smotrich e, in misura maggiore, di Ben-Gvir siano accettate dalla maggioranza
della comunità a cui appartengo. Secondo la mia idea di giudaismo credo che noi
abbiamo una responsabilità verso la minoranza, non solo la maggioranza, e questo
include chiunque in Israele.”

‘Giorni bui’

I principali giornali israeliani hanno pubblicato editoriali che parlano di “elezioni
decisive” e di “un ritorno ai secoli bui”.

L’ex  ministro  Limor  Livnat,  del  partito  di  destra  Likud,  ha  scritto  venerdì  sul
giornale Yedioth che “un vero likudista  non voterebbe per il  Likud”, citando la
decisione  di  Netanyahu  di  accogliere  Ben-Gvir,  “nel  cuore  della  vita  politica
direttamente dalle frange della destra radicale e folle e farne un eroe”.

Ehud Barak, ex primo ministro laburista, ha profetizzato “giorni bui” se Ben-Gvir
entrerà nel governo, mentre Zehava Galon, leader del partito di sinistra Meretz, ha
detto  che  le  elezioni  “determineranno  se  qui  ci  sarà  un  Paese  libero  o  una
teocrazia ebraica”.

Ben-Gvir  ha una lunga storia  di  provocazioni  contro i  palestinesi  e  la  sinistra
israeliana.

Nel  1995,  al  culmine degli  Accordi  di  Pace di  Oslo,  il  diciannovenne Ben-Gvir
mostrò alle telecamere lo stemma strappato dal cofano dell’auto dell’allora primo
ministro Yitzhak Rabin dichiarando: “Siamo arrivati alla sua macchina. Arriveremo
anche a lui.”

Poche settimane dopo Rabin fu assassinato da un ultranazionalista israeliano a una
manifestazione a sostegno dell’accordo di pace e del ritiro pianificato dal territorio
palestinese.

Ben-Gvir era anche famoso perché sul muro di casa sua aveva messo in bella
mostra la foto di Baruch Goldstein, l’americano-israeliano che nel 1994 massacrò
29 fedeli palestinesi a Hebron.

Da quando nella precedente elezione ha vinto un seggio nella Knesset, ha puntato
una  pistola  contro  dei  parcheggiatori  palestinesi  a  Tel  Aviv,  per  cui  è  stato



interrogato dalla polizia, e si è scontrato con il  politico Ayman Odeh, cittadino
palestinese di Israele, quando Odeh gli  aveva impedito di entrare nella stanza
d’ospedale dove si trovava un prigioniero palestinese in sciopero della fame.

Il mese scorso Ben-Gvir è andato nel quartiere di Sheikh Jarrah nella Gerusalemme
Est occupata, dove le autorità israeliane stanno cercando di sfrattare delle famiglie
palestinesi, con un gruppo di coloni che hanno tagliato le gomme delle macchine
dei palestinesi e tentato di prendere d’assalto la casa di una famiglia. Quando i
palestinesi hanno reagito lanciando pietre, ha estratto una pistola nonostante la
presenza sulla scena della polizia.

Ben-Gvir ha dichiarato sabato che se il blocco di destra di Netanyahu si assicurasse
la maggioranza lui esigerebbe di diventare ministro della Pubblica Sicurezza, cosa
che gli darebbe autorità sulla polizia e sulla polizia di frontiera [corpo dell’esercito
che opera nei territori occupati, N.d.T.].

Ben-Gvir  sostiene che gli  ufficiali  della polizia israeliana e i  soldati  hanno le mani
legate  e  vuole  allentare  le  norme  per  permettere  loro  di  sparare  contro  i
palestinesi che lanciano pietre, ma non contro gli ebrei che fanno altrettanto.

“Quello che veramente mi preoccupa è… il sostegno dei giovani, che la gente
creda che usare violenza e potere sia il modo in cui dovremmo vivere, e non in
base a eguaglianza e relazioni normali fra ebrei e arabi,” dice ad Al Jazeera Doubi
Schwartz, un sessantatreenne attivista per la pace della città di Hod Hasharon, nel
centro di Israele, “Ben-Gvir è una bandiera nera che sventola sopra la democrazia
israeliana.”

Terreno fertile per l’estrema destra

Ci sono vari motivi dell’ascesa di Ben-Gvir. Un fattore che ha contribuito sono state
le  violenze  dell’anno  scorso  nelle  città  “miste”  dal  punto  di  vista  religioso,
cominciate con i tentati sfratti a Sheikh Jarrah.

“Gli scontri a Lod e in altre città miste arabo-ebraiche hanno causato un enorme
trauma a molti ebrei israeliani. Non stiamo palando di palestinesi in regime di
occupazione. Stiamo palando di cittadini israeliani palestinesi che hanno incendiato
sinagoghe e attaccato a caso ebrei per le strade, che hanno aggredito i vicini,”
dice Yossi Klein Halevi, senior fellow presso lo Shalom Hartman Institute e autore di
Letters to my Palestinian Neighbor [Lettere al mio vicino palestinese].



“Poi è intervenuto Ben-Gvir e ha cominciato a fare quello che Ben-Gvir fa meglio…
sobillare. E ha organizzato bande ebree di ‘contro-linciaggio’. È sceso in strada e
ha organizzato la rabbia.”

La maggior parte degli ebrei israeliani non sa che l’undici maggio 2021 a Lydd
(Lod) c’erano la polizia ed ebrei legati alla comunità ebraica nazionalista Garin
Torani, che per prima aveva attaccato i palestinesi in città. I palestinesi hanno
risposto lanciando pietre e alcune ore dopo in città i membri della Garin hanno
aperto il fuoco sui palestinesi e ucciso Moussa Hassouneh, 32 anni e padre di tre
figli, che i palestinesi sostengono non fosse coinvolto [negli scontri].

Nei giorni seguenti c’è stata un’escalation di violenza per l’arrivo di ebrei armati
provenienti da colonie nella Cisgiordania occupata e dal resto del Paese che hanno
attaccato i palestinesi nelle proprie case e per strada, dando fuoco a un cimitero
musulmano, ad auto e negozi. C’è stata violenza da parte dei palestinesi e un
abitante ebreo è stato ucciso, ma la maggioranza dei media ebraici ha riportato
solo gli attacchi contro ebrei e proprietà ebraiche.

Dopo tre giorni Kobi Shabtai, commissario della polizia israeliana, ha accusato Ben-
Gvir per i disordini nelle città ebraico-palestinesi.

Ben-Gvir ha anche beneficiato del tempismo delle ultime elezioni e del panorama
politico frammentato.

Il  processo di  pace non esiste più,  da marzo in Israele c’è stata una serie di
attacchi  di  palestinesi  e  le  forze  israeliane  hanno  condotto  incursioni  quasi
quotidiane nella Cisgiordania occupata, uccidendo decine di palestinesi.

“Durante i periodi di incertezza e tensione, quando la gente vuole una risposta e la
sinistra non ne ha una immediata, il terreno è fertile per i messaggi della destra
che risponde in un modo molto più populista,” spiega Daniel Bar-Tal, psicologo
politico presso l’Università di Tel Aviv. “E questo è il fenomeno Ben-Gvir.”

Dopo gli scontri a Sheikh Jarrah a ottobre [Ben-Gvir] ha postato una foto con se
stesso  e  due  dei  suoi  bambini  in  una  sala  giochi  mentre  impugnano  enormi
mitragliatrici di plastica con la didascalia: “Dopo gli  scontri a Shimon Hatzadik
[colonia ebraica in un quartiere palestinese di Gerusalemme est, N.d.T.] ho portato
i bambini in una sala giochi per insegnare loro cosa fare ai terroristi. Buone feste e
Shabbat Shalom [Che sia un sabato di pace, in ebraico, N.d.T.].”



(tradotto dall’inglese da Mirella Alessio)


